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La missione della Chiesa nel mondo di oggi

Seguendo la bussola della Gaudium et spes
A quarant’anni dalla sua pubblicazione, un’attenta rilettura della Costituzione pastorale Gaudium et spes su “La Chiesa nel mondo contemporaneo” ci permette facilmente di cogliere la straordinaria attualità di questo testo conciliare, un’attualità che non viene per nulla sminuita né dalla distanza del tempo né dalla diversità del contesto ecclesiale, culturale e sociale.

La novità: una finestra aperta sul mondo

Come sappiamo, quello della Gaudium et spes è l’ultimo documento approvato prima di chiudere i battenti del Concilio, durante la sessione del 7 dicembre 1965. Ed è, nello stesso tempo, un testo che ci si presenta come una finestra aperta della Chiesa sul mondo. Qui troviamo in modo quanto mai evidente e paradigmatico quell’atteggiamento di “interesse”, di attenzione, direi di amore al mondo che ha caratterizzato tutto il Concilio e che Paolo VI così ha descritto in modo mirabile nella sua omelia nella IX Sessione pubblica – quella conclusiva – del Concilio stesso: «esso è stato vivamente interessato dallo studio del mondo moderno. Non mai forse come in questa occasione la Chiesa ha sentito il bisogno di conoscere, di avvicinare, di comprendere, di penetrare, di servire, di evangelizzare la società circostante, e di coglierla, quasi di rincorrerla nel suo rapido e continuo mutamento». 

Fu proprio questa la grande novità solennemente inaugurata con il Concilio e, in particolare, con la Gaudium et spes. Una novità quanto mai significativa se si tengono presenti – sono sempre espressioni di Papa Montini – le «distanze e [le] fratture verificatesi negli ultimi secoli, nel secolo scorso e in questo specialmente, fra la Chiesa e la società profana». Una novità così importante e, per qualche aspetto, così inattesa «da suggerire ad alcuni – come ebbe ancora a dire Paolo VI – il sospetto che un tollerante e soverchio relativismo al mondo esteriore, alla storia fuggente, alla moda culturale, ai bisogni contingenti, al pensiero altrui, abbia dominato persone e atti del Sinodo ecumenico a scapito della fedeltà dovuta alla tradizione e a danno dell’orientamento religioso del Concilio medesimo». In realtà, però, questa inedita “apertura sul mondo” non era altro che un atteggiamento «suggerito dalla missione salvatrice essenziale della Chiesa» e profondamente guidato dalla carità, che fa della «dilezione ai fratelli il carattere distintivo» dei discepoli del Signore.

Questo atteggiamento nuovo emerge in modo sintomatico anche dal coraggio con cui la Gaudium et spes ha affrontato i molteplici problemi che da lungo tempo covavano sotto la cenere e che trovano, soprattutto nelle pagine della sua seconda parte dedicata ad alcuni problemi più urgenti, una considerazione ampia e articolata. 

Una permanente carica profetica per l’oggi e per il domani 

Ma è proprio in riferimento a queste problematiche che può fare capolino l’impressione di un testo “distante” dal nostro mondo di oggi. Non c’è dubbio, infatti, che lo scenario della nostra società si è andato rapidamente evolvendo in questi quarant’anni, che molte cose sono cambiate da allora e che, nel frattempo, sono sorte altre problematiche e si sono presentate nuove sfide.

Si tratta soprattutto di un mutamento di atmosfera. Quei lontani anni Sessanta erano tutti attraversati da una voglia di cambiare il mondo. Oggi, invece, l’orizzonte delle grandi ideologie sembra crollato e si fanno avanti gli scenari dei confronti necessari e, talvolta, degli scontri minacciosi con le nuove culture e religioni. Allora il problema più drammatico era la secolarizzazione e l’ateismo. Oggi – pur nel permanere di una secolarizzazione che si fa sempre più indifferenza religiosa e relativismo etico – il problema più urgente è quello della convivenza tra diverse religioni e culture. Ed è mutato anche il sentimento dell’uomo moderno, al quale la Chiesa si rivolge: questi non è più spinto da una visione ideale del mondo, ma è alla ricerca di un sentire della vita ripiegato sul frammento, sulle emozioni, sui sentimenti e sulle esperienze che assicurano una buona qualità dell’esistenza.

Questi cambiamenti, e altri ancora, sono sotto gli occhi di tutti. E ciò nonostante c’è qualcosa di più profondo che dice come la carica profetica dell’insegnamento del Concilio in genere e della Gaudium et spes in particolare non sia venuta meno. 

Basterebbe pensare alle caratteristiche del tempo che stiamo vivendo, o meglio agli atteggiamenti più profondi che abitano il cuore dell’umanità di oggi. Il nostro non è forse un tempo per molti versi simile a quello nel quale fu celebrato il Vaticano II? Così lo descriveva Paolo VI nell’omelia già citata del 7 dicembre 1965: «un tempo, che ognuno riconosce come rivolto alla conquista del regno della terra piuttosto che al regno dei cieli; un tempo, in cui la dimenticanza di Dio si fa abituale e sembra, a torto, suggerita dal progresso scientifico; un tempo, in cui l’atto fondamentale della personalità umana, resa più cosciente di sé e della sua libertà, tende a pronunciarsi per la propria autonomia assoluta, affrancandosi da ogni legge trascendente; un tempo, in cui il laicismo sembra la conseguenza legittima del pensiero moderno e la saggezza ultima dell’ordinamento temporale della società; un tempo, inoltre, nel quale le espressioni dello spirito raggiungono vertici d’irrazionalità e di desolazione; un tempo, infine, che registra anche nelle grandi religioni etniche del mondo turbamenti e decadenze non prima sperimentate». E, a ben guardare, non ritroviamo in questa descrizione – sebbene forse con manifestazioni in parte diverse da allora – dei tratti che, insieme con altri ancora, continuano a caratterizzare anche la nostra epoca?

Ancora più radicalmente, la carica profetica del Concilio e della stessa Gaudium et spes non è venuta meno, perché essa affonda le sue inestirpabili radici e tutta risiede nell’intima e unificante prospettiva eminentemente religiosa che ha segnato quella assise conciliare. Proprio come illustrò con chiarezza e testimoniò con forza, di fronte ad ogni diversa e fuorviante interpretazione, Paolo VI nell’omelia già più volte citata. Il Concilio infatti – ecco alcune sue parole – «tutto si risolve nel suo conclusivo significato religioso, altro non essendo che un potente ed amichevole invito all’umanità d’oggi a ritrovare, per via di fraterno amore, quel Dio “dal quale allontanarsi è cadere, al quale rivolgersi è risorgere, nel quale rimanere è stare saldi, al quale ritornare è rinascere, nel quale abitare è vivere” (S. Agostino, Soliloqui, I, 3)».

Proprio in un tempo come il nostro – nel quale molti, privi dell’orizzonte totale e rassicurante delle ideologie e di un “ultimo Dio” capace di salvare il mondo, vorrebbero ricondurre tutto al frammento, all’attimo, alla dignità dell’essere umani, soltanto umani e basta, e nel quale anche diversi credenti sono tentati di contrapporre al nichilismo postmoderno, orfano dell’ideologia, un cristianesimo dalle certezze facili, malato esso stesso di ideologia –, proprio in questo nostro tempo appaiono nitide l’importanza e l’attualità di questa unitaria interpretazione religiosa del Concilio e forte il bisogno di ritornare ad esso perché possano esprimersi tutte le sue ricchezze e potenzialità.

Ne deriva, allora, che nel Concilio – come ebbe a scrivere Giovanni Paolo II a conclusione del Grande Giubileo del Duemila – «ci è offerta una sicura bussola per orientarci nel cammino» di questo terzo millennio (Novo millennio ineunte, n. 57). Col passare degli anni, infatti, i documenti del Concilio – ha affermato anche Benedetto XVI all’indomani della sua elezione – «non hanno perso di attualità; i loro insegnamenti si rivelano anzi particolarmente pertinenti in rapporto alle nuove istanze della Chiesa e della presente società globalizzata» (Al termine della concelebrazione eucaristica con i Cardinali elettori in Cappella Sistina, 20 aprile 2005).

Ed è così che anche la nostra rilettura della Gaudium et spes si fa riscoperta di un punto di riferimento per il futuro e diventa momento prezioso per ritrovare in modo più convinto alcune linee per la missione della Chiesa nel mondo di oggi.

Alla vostra richiesta che a concludere questo incontro fosse il Vescovo di una Città e Diocesi come Milano, che vivono in modo rilevante il trapasso presente, vorrei dare risposta cercando di attualizzare qualche tema presente nella Gaudium et spes. Lo faccio non riprendendo le vesti del teologo, ma con la preoccupazione pastorale che mi accompagna soprattutto quest’anno, tutto dedicato alla presenza missionaria della Chiesa e dei cristiani nel mondo. Da qui provengono quattro piste che, in conclusione di questa mattinata, propongo più per accenni che con sviluppi completi. Potremo così passare, quasi senza accorgercene, dalla lettura della Costituzione alle sfide attuali. 

Discernere i segni dei tempi

La prima pista ci rende partecipi dell’atteggiamento che innerva e anima dal di dentro tutto il testo e l’insegnamento di questa Costituzione pastorale. È un atteggiamento che trova la sua espressione più limpida nella categoria, già utilizzata da Giovanni XXIII, dei “segni dei tempi”, o meglio della interpretazione e del discernimento di questi stessi “segni dei tempi”.

Si tratta di un atteggiamento che presuppone una “apertura” della Chiesa al mondo, anzi una vera e propria coscienza che la Chiesa non si contrappone al mondo, né può essere separata dal mondo, ma che essa è “in relazione con il mondo”, con una relazione che dice “co-appartenenza” reciproca tra la Chiesa e il mondo: una “co-appartenenza” che si fa, anzi che non può non farsi, condivisione solidale di tutto ciò che, nel mondo, c’è di vero, di giusto, di buono e di bello. 

È questa una sorta di vera e propria “rivoluzione copernicana” che si presenta alla stupita considerazione di tutti fin dal famoso “incipit” della Gaudium et spes, nel quale sentiamo, quanto mai fresco e frizzante, il vento che, attraverso la finestra aperta della Chiesa sul mondo, entra nella comunità ecclesiale e tutta la invade e la fa muovere: «Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore» (n. 1). 

È questo lo stesso soffio rinnovatore che pervade tutte le pagine della Costituzione, a iniziare dalla “Esposizione introduttiva” su “La condizione dell’uomo nel mondo contemporaneo” (cfr. nn. 4-10). In queste pagine, infatti, la Chiesa guarda alle grandi trasformazioni in atto con un atteggiamento positivo, convinto, partecipe, appassionato e si avverte tutto lo slancio di una nuova fase che si è ormai aperta nella storia della Chiesa. È la fase di una attenzione che la Chiesa – in fedeltà al suo Signore, di cui continua la missione nella storia – rivolge all’umanità intera e, quindi, al mondo: di una attenzione che si fa testimonianza della verità e servizio disinteressato all’uomo. 

Ma perché tutto ciò possa realizzarsi «è dovere permanente della Chiesa» – come leggiamo nel testo conciliare – «di scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in un modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sul loro reciproco rapporto. Bisogna infatti conoscere e comprendere il mondo in cui viviamo nonché le sue attese, le sue aspirazioni e la sua indole spesso drammatiche» (n. 4). 

Si tratta di un dovere quanto mai urgente, che nasce da una duplice e inscindibile consapevolezza. 

Nasce, in primo luogo, dalla convinzione di fede che Dio continua a guidare il mondo e a rivolgere il suo appello agli uomini di tutti i tempi attraverso la voce dello Spirito che risuona anche negli avvenimenti della storia. Occorre, allora, mettersi in ascolto di ciò che lo Spirito dice alla Chiesa (cfr. Apocalisse 2, 7), cercando di «discernere negli avvenimenti, nelle richieste e nelle aspirazioni» che abitano la storia degli uomini «quali siano i veri segni della presenza o del disegno di Dio» (cfr. Gaudium et spes, n. 11).

In secondo luogo, il dovere di «scrutare i segni dei tempi» nasce dalla convinzione che l’originaria interrelazione tra la Chiesa e il mondo è da interpretare nel segno di una vera e propria reciprocità, in forza della quale non è solo la Chiesa a “dare” al mondo, contribuendo molto a rendere più umana la famiglia degli uomini e la sua storia, ma è anche il mondo a “dare” alla Chiesa, così che essa possa meglio comprendere se stessa e meglio vivere la sua missione (cfr. Gaudium et spes, nn. 40-44).

Questo discernimento dei “segni dei tempi” fu certamente un aspetto molto enfatizzato quarant’anni fa, talvolta anche con il rischio di qualche fraintendimento: non mancò, infatti, la tendenza a ritenere che ogni “segno” fosse buono per il solo fatto di essere nuovo. È, in ogni caso, un esercizio che, a iniziare da quegli anni, abbiamo imparato a ritenere necessario e a realizzare con pazienza, anche a proposito della presenza della Chiesa e dei cristiani nel mondo e nella società.

Oggi, a quarant’anni di distanza, avvertiamo che questo stesso esercizio chiede di essere continuato e rilanciato con lungimirante intelligenza, con autentica fiducia e con vero coraggio. È un esercizio da esprimere anzitutto mediante un’analisi culturale che non si limiti a rincorrere le situazioni, ma sappia prefigurare gli scenari futuri. In questa ottica, le associazioni culturali – come anche la vostra Fondazione Lazzati che, con l’Azione Cattolica, ha promosso questo Convegno –, insieme con tutte le forze e le istituzioni dell’intelligenza cristiana, dovrebbero avvertire sempre più l’urgenza e la necessità di dedicare, singolarmente e mediante un maggiore confronto e dialogo tra di esse, nuovo spazio all’intelligenza del presente alla luce della fede. 

Questo momento della comprensione del tempo attuale e delle sue dinamiche culturali è un compito fondamentale e irrinunciabile per preparare in modo coerente un’azione cristiana veramente cosciente e responsabile. L’elaborazione culturale sembra oggi segnare il passo dinanzi alle incombenze più immediate e alla facilità di soluzioni di più corto respiro. Ma non possiamo dimenticare che al momento culturale della testimonianza cristiana appartengono anche l’interpretazione del tempo presente e la prefigurazione di nuovi percorsi e di nuove esperienze per il futuro. Questo slancio, che apparve esaltante ai cattolici del Concilio e dell’immediato postconcilio, oggi ha bisogno di una ripresa molto più vigorosa e quasi profetica.  

Secondo la prospettiva fin qui richiamata, il credente deve allora saper leggere le modalità della vita attuale, rispettare le regole che presiedono alla convivenza civile e alla organizzazione sociale e politica, e produrre un chiarimento sull’idea di uomo e di società alla luce della ragione e specificamente della fede. È questa un’operazione indubbiamente complessa che deve coinvolgere tutti i credenti, chiamati a discernere e ad agire, certamente sotto l’animazione e la guida dei pastori, ma anche mettendo in gioco la loro inderogabile responsabilità e le loro specifiche competenze ed esperienze di vita.

Quello del discernimento è un compito che rivela tutta la sua importanza anche in riferimento alla concreta presenza e azione dei cristiani nella vita sociale e politica e alle loro scelte. Infatti, se da un lato, anche in questo ambito i fedeli, singoli o associati, non possono non riconoscere le esigenze che derivano dal Vangelo e dalla fede e, quindi, non possono agire senza lasciarsi sempre guidare dalla coscienza cristiana; dall’altro lato, essi sanno che le scelte concrete da attuare con responsabilità nella storia non derivano né direttamente né esclusivamente dai contenuti della fede, ma dipendono anche dalla doverosa lettura e interpretazione della storia e dall’ascolto attento degli impulsi che lo Spirito di Dio semina nelle vicende del mondo. 

Ne deriva, allora, anche qui la necessità di mettersi alla ricerca di ciò che il Signore vuole dire attraverso gli avvenimenti storici. Ne deriva, nello stesso tempo, la necessità di operare le proprie scelte, riconoscendo che – sebbene a partire dalla medesima fede – è proprio una possibile diversa e pur sempre corretta interpretazione delle situazioni storiche e dei suoi appelli a far nascere e a fondare una «legittima molteplicità e diversità delle opzioni temporali» (cfr. Gaudium et spes, n. 75). 

È anche questo un insegnamento che ha ancora oggi molto da dire circa la presenza dei cristiani nel mondo, in particolare circa la loro azione in ambito sociale e politico. A questo proposito si rivelano, ad esempio, quanto mai attuali sia l’affermazione del Concilio secondo cui, nell’ambito delle realtà temporali, «a nessuno è lecito rivendicare esclusivamente in favore della propria opinione l’autorità della Chiesa» (ivi, n. 43), sia la sottolineatura dell’importanza che, «soprattutto in una società pluralistica,… si faccia una chiara distinzione tra le azioni che i fedeli, individualmente o in gruppo, compiono in nome proprio, guidati dalla coscienza cristiana, e le azioni che essi compiono in nome della Chiesa in comunione con i loro pastori» (ivi, n. 76). Non sono forse da rintracciare proprio qui alcune preziose e feconde indicazioni su come intervenire e agire da parte di ciascuno quando sono in discussione problematiche di viva attualità che riguardano la sfera civile e le scelte da operare in essa? 

Riconoscere nell’uomo la prima e fondamentale via della Chiesa 

La seconda pista ci porta direttamente nel cuore della Costituzione pastorale, che è costituito dall’uomo, considerato nella sua quasi infinita dignità di persona. 

Al centro di questo documento, infatti, c’è l’uomo. È l’uomo che fonda il legame che intercorre tra la Chiesa e il mondo. È lui che la Chiesa è chiamata a servire, perché si realizzi compiutamente il progetto di Dio. È per lui che la Chiesa deve svolgere la sua missione. Proprio come aveva detto Paolo VI che, il 14 settembre 1964, all’inizio del terzo periodo del Vaticano II, aveva descritto la Chiesa come destinata al servizio dell’umanità, «non paga di sé, non diaframma opaco [tra Cristo e il mondo], non fine a se stessa, ma fervidamente sollecita d’essere tutta di Cristo, in Cristo e per Cristo, e tutta degli uomini, fra gli uomini e per gli uomini». 

È lo stesso testo conciliare a dichiarare senza ombra di dubbio che proprio questa è la sua intenzione. Nelle pagine della Gaudium et spes ritorna infatti, insistente e stimolante, l’interrogativo semplice e disarmante: «Che pensa la Chiesa dell’uomo? Cosa sembra doversi raccomandare per l’edificazione della società attuale? Qual è il significato ultimo dell’attività umana nell’universo?» (n. 11). E ancora: «Ma che cos’è l’uomo?» (n. 12). E, insieme con la domanda, è quanto mai chiara la prospettiva nella quale la Costituzione conciliare va ricercando la risposta. È la prospettiva propria della fede: «La fede infatti» – così leggiamo nel testo – «tutto rischiara di una luce nuova e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell’uomo, e perciò guida l’intelligenza verso soluzioni pienamente umane» (n. 11). 

Ne viene così un abbozzo di antropologia cristiana – di cui ci ha parlato la relazione precedente –, che troviamo nella prima parte del documento (cfr. Gaudium et spes, nn. 11-45), quasi come premessa indispensabile per una adeguata trattazione dei problemi più urgenti, presi in considerazione nella seconda parte del testo. E ciò allo scopo di creare quasi una grammatica comune per parlare all’uomo e dell’uomo moderno. 

È un abbozzo di antropologia che descrive l’umanità dell’uomo nella insonne ricerca del suo cammino terreno e del suo destino futuro. Essa guarda sì all’uomo nella sua concretezza, all’«uomo quale oggi in realtà si presenta», all’«uomo vivo, l’uomo tutto occupato di sé», a «tutto l’uomo fenomenico, cioè rivestito degli abiti delle sue innumerevoli apparenze» (cfr. Paolo vi, Omelia nella IX sessione, 7 dicembre 1965). 

Questa antropologia, però, non si ferma a questa descrizione fenomenica dell’uomo, ma da essa prende le mosse per dare dell’uomo quella visione che viene dalla luce della fede. E così dell’uomo stesso ci presenta – come disse Paolo VI – «l’eterno bifronte suo viso: la miseria e la grandezza dell’uomo, il suo male profondo, innegabile, da se stesso inguaribile, e il suo bene superstite, sempre segnato di arcana bellezza e di invitta sovranità» (ivi). Ne viene allora una descrizione dell’uomo, della sua dignità e della sua vocazione che lo definisce dentro il piano salvifico di Dio, che ha la sua sorgente e il suo culmine in Gesù, nella sua incarnazione e nella sua pasqua redentrice.

È quanto potremmo esprimere con le note espressioni di Giovanni Paolo II che, nella sua prima enciclica, ha parlato dell’uomo come della «prima e fondamentale via della Chiesa», una «via tracciata da Cristo stesso», una «via che immutabilmente passa attraverso il mistero dell'Incarnazione e della Redenzione» (Redemptor hominis, n. 14).

Si tratta di una prospettiva che ha fatto molti passi in questi quarant’anni, nei quali la “questione” dell’uomo è stata al centro di diversi confronti e di molti dibattiti. 

Ed è proprio di fronte alla sfida della “questione antropologica”, che continua ad essere centrale e decisiva nel nostro dibattito culturale e sociale, che la Gaudium et spes ci presenta una visione quanto mai pregnante e risolutiva. È la stessa visione che anche in seguito ha ricevuto un impulso straordinario dall’amato e compianto Papa Wojtyla, che da giovane vescovo presente al Concilio aveva contribuito a tratteggiarla con queste famose parole del testo della Costituzione sulla Chiesa nel mondo contemporaneo: «In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione» (Gaudium et spes, n. 22) 

È, dunque, nella luce di Cristo che l’uomo – ogni uomo – trova, insieme e inscindibilmente, la sua altissima vocazione e la sua identità. Tutto ciò ci ha insegnato, in questo periodo postconciliare, a mostrare sempre più la rilevanza che la Parola di Dio – in quanto rivelazione del mistero di Dio e dell’uomo – ha per l’uomo stesso. Ci ha pure aiutato a cogliere e a testimoniare l’intrinseca capacità di umanizzazione, sia della persona sia dell’intera convivenza sociale, che la stessa Parola di Dio contiene e sa sprigionare. Ci ha spinto, infine, a vivere il nostro essere cristiani nel segno di una umanità autentica, universale e piena, che ci fa scoprire davvero come fratelli di ogni uomo e donna, tutti partecipi della stessa umanità e responsabili del bene di ciascuno. 

La famosa espressione di Paolo VI che presenta la Chiesa come “esperta in umanità” si può forse intendere proprio così: la Chiesa può dire Cristo come la verità dell’uomo, solo se essa è capace di svelare pienamente l’uomo all’uomo, ossia di rivelargli la grandezza e la bellezza della sua dignità personale. 

È quanto, nella scia luminosa del Concilio, è accaduto in questi quarant’anni. Prima che con la teologia e la catechesi, ciò si è verificato grazie all’esperienza spirituale e umana di molti credenti, che hanno testimoniato come la loro vita abbia ricevuto una straordinaria illuminazione e sia stata addirittura trasfigurata dalla bellezza e dallo splendore della fede. Sono molti, infatti, i cristiani che – attraverso il loro vissuto quotidiano animato dallo stile e dall’ethos delle beatitudini evangeliche – hanno potuto mostrare nei fatti e proclamare con la parola che davvero nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo! Penso a quanti credenti – nella loro esperienza spirituale, nella preghiera, nell’ascolto della Parola di Dio, nella celebrazione liturgica, nel servizio disinteressato della carità, nei diversi ministeri ecclesiali, nel volontariato sociale, nella passione civile, nella dedizione politica – hanno saputo scrivere storie veritiere e appassionanti di questa genuina antropologia dinamica, un’antropologia guidata dallo spirito della Gaudium et spes.

In particolare, la testimonianza avvincente di Giovanni Paolo II è stata quasi l’icona vivente di questo “vissuto cristiano” capace di dare senso vero alla vita dei giovani, delle famiglie, degli anziani, dei sofferenti. È forse questa una delle eredità più preziose e affascinanti che ci ha lasciato. Quella di una immagine dell’uomo che riflette sul suo volto i lineamenti stessi del volto di Cristo e che, così facendo, si presenta come la strada oggi più semplice ed efficace per poter accedere, da parte di molti – anche dei più disincantati e indifferenti –, al mistero inenarrabile di Dio.

Insieme con queste forme vissute di antropologia cristiana, la carica profetica della Gaudium et spes ha esercitato il suo grande e benefico influsso anche mediante una riflessione teologica che ha percorso passi molto rilevanti nel fare della stessa “questione antropologica” il centro dinamico e fecondo delle sue elaborazioni, così da comprendere sempre più a fondo la verità dell’uomo come vera e propria via della Chiesa. 

Ed è ancora qui – nella riproposizione insieme teoretica e testimoniale della bellezza di un’autentica antropologia cristiana – che la carica profetica della Gaudium et spes può e deve continuare a manifestarsi, perché la Chiesa possa vivere in modo adeguato la sua missione nel mondo. L’annuncio cristiano, infatti, potrà presentarsi come persuasivo solo se e nella misura in cui saprà aprire l’umanità dell’uomo a trovare il suo proprio volto cercandolo in Cristo, immagine visibile del Dio invisibile. 

Il confronto quanto mai duro con le antropologie del tempo presente, dominate e catturate da una mentalità scientista e tecnocratica, non deve affatto scoraggiare. Perché la visione cristiana dell’uomo costituisce una inesauribile riserva di senso, che permette all’uomo di continuare a sperare e ad amare, anzi di vivere davvero. All’uomo concreto di oggi, come a quello di tutti i tempi, la fede cristiana sa infatti offrire quell’acqua zampillante che fa dell’uomo un “homo viator”, un autentico pellegrino dell’assoluto, in cerca di un destino più grande e più bello di quello che egli riesce a produrre coltivando l’impossibile sogno di una felicità terrena.

Una Chiesa che sia segno per il mondo 

La terza pista che raccogliamo dalla Gaudium et spes è quella che fa riferimento al carattere ministeriale della Chiesa, ossia ad una Chiesa che si presenta e deve essere sempre più a servizio di Dio e del suo Regno e, dunque, a servizio del mondo. 

La concentrazione sulla Chiesa, che senza dubbio ha conosciuto nel Concilio un suo momento forte e significativo – già negli stessi testi conciliari e, ancora di più, nel tempo postconciliare –, si è andata precisando nel senso di una esistenza della Chiesa tutta finalizzata a donare Cristo agli uomini e a condurre gli uomini a Cristo. 

In tal modo, questo tratto doppiamente relazionale della Chiesa e della sua azione ha per così dire illuminato il volto della Chiesa stessa, che è andata sempre più acquisendo una chiara coscienza della sua nativa e irrinunciabile dimensione missionaria. Una dimensione missionaria che il testo conciliare così esprime fin dalle sue prime battute: «È l’uomo dunque, ma l’uomo singolo e integrale, nell’unità di corpo e anima, di cuore e coscienza, di intelletto e volontà, che sarà il cardine di tutta la nostra esposizione. Pertanto il santo Sinodo, proclamando la grandezza somma della vocazione dell’uomo e la presenza in lui di un germe divino, offre all’umanità la cooperazione sincera della Chiesa, al fine di stabilire quella fraternità universale che corrisponda a tale vocazione. La Chiesa non è mossa da alcuna ambizione terrena; essa mira a questo solo: a continuare, sotto la guida dello Spirito Paraclito, l’opera stessa di Cristo, il quale è venuto nel mondo a rendere testimonianza alla verità, a salvare e non a condannare, a servire e non ad essere servito» (Gaudium et spes, n. 3).

Questo atteggiamento di servizio affonda le sue radici e trova la sua spiegazione nel mistero stesso della Chiesa, che – secondo il dettato della Lumen gentium – è «in Cristo come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità del genere umano» (n. 1). Ed è proprio questa sua specifica identità e missione a porre la Chiesa stessa a servizio del mondo e in dialogo con il mondo: un dialogo che, lungi dall’essere solo un accorgimento tattico o di pura astuzia missionaria, costituisce la “forma” propria e insostituibile del servizio che la Chiesa, a imitazione del suo Signore e Maestro, è chiamata a rendere al mondo e alla storia. 

Ed è così che la Chiesa, composta da uomini e costituita a servizio degli uomini, in forza di quella sostanziale e ineliminabile “compartecipazione” che la lega indissolubilmente al mondo – inteso come intero genere umano e come realtà creata da Dio e a lui orientata e finalizzata in Cristo –, «cammina insieme con l’umanità tutta e sperimenta assieme al mondo la medesima sorte terrena, ed è come il fermento e quasi l’anima della società umana, destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio» (Gaudium et spes, n. 40). 

È a partire da queste considerazioni di fondo che lo stesso testo della nostra Costituzione pastorale, nella sua parte centrale (nn. 40-45), sottolinea il mutuo e reciproco rapporto della Chiesa con il mondo e mostra, da una parte, come la Chiesa stessa sia chiamata ad affermare e rivendicare il valore della persona, a promuovere il bene comune nell’ambito della civile convivenza e a favorire il progresso umano con il contributo competente dei credenti e come, dall’altra parte, la Chiesa stessa sia chiamata a ricevere e ad accogliere l’aiuto che il mondo stesso le può dare. 

È questa una parte della Costituzione che forse richiede oggi un ripensamento ancora più coraggioso della missione della Chiesa e dei cristiani nel mondo. Si tratta di un ripensamento che – come ho scritto nel capitolo sesto del Percorso pastorale diocesano per questo triennio – va nella direzione di interpretare questa stessa missione come immersione nel mondo a servizio del Regno di Dio (cfr. Mi sarete testimoni, nn. 70-82). 

In particolare, è necessario che la missione della Chiesa nel mondo di oggi sappia sempre mantenere integra la sua fisionomia di “anticipazione” e di “strumento” del Regno di Dio: solo così essa assolve davvero al suo compito di essere “segno” per il mondo. In concreto, ciò significa che la Chiesa, «in quanto è germinale ma vera anticipazione del Regno, sua iniziale ma reale incarnazione, … con il suo stesso esistere e il suo star dentro la società, è chiamata a “mostrare” qual è il vero modo di vivere secondo i valori del Regno» (ivi, n. 76). In quanto poi, è strumento del Regno di Dio, la Chiesa stessa «è chiamata ad aiutare – anche sollecitandola, correggendola e offrendole orientamenti e indicazioni – la società intera a riscoprire, valorizzare e promuovere tutto ciò che di bene è scritto dentro di lei. Anzi, è chiamata a riconoscere in questo stesso bene dei “semi del Verbo”, dei segni della presenza di Gesù nel mondo, dei riverberi dell’azione potente dello Spirito di Dio… È chiamata, infine, a dare un nome, il nome proprio di Gesù e del suo Regno, a tutto quanto scopre e riconosce come segno dell’azione dello Spirito» (ivi).

Ne deriva che, in forza della sua missione, la Chiesa deve adoperarsi perché l’annuncio del Vangelo penetri in tutte le esperienze e i linguaggi umani, per lievitarli con il Vangelo stesso. Se, invece, è un lievito che sta fuori dalla pasta, la Chiesa corre il rischio di inacidire; se è un sale che non si scioglie, diventa inutile e da buttare via; se è una luce che sta nascosta, non illumina né scalda i cuori degli uomini.

Ora, la missione della Chiesa nel mondo è oggi esposta molto spesso a un sottile processo di privatizzazione: la fede non viene negata né rifiutata, ma viene sospinta nel privato, nello spazio protetto della vita personale e così non ha più rilevanza sociale e pubblica. È necessario, allora, che la testimonianza cristiana, sia personale che comunitaria, ritrovi nuovo vigore e diventi più splendente, coraggiosa e affascinante. Così che la missione evangelizzatrice della Chiesa, necessaria e indispensabile nel campo della proclamazione del Vangelo e della celebrazione del Mistero, sappia esprimersi anche nelle forme forse meno appariscenti, ma non meno incidenti e necessarie, della presenza e dell’azione dei cristiani nella vita del mondo.

Quando si parla di presenza dei cristiani nel mondo spesso il discorso viene frainteso, quasi si trattasse di un progetto di occupazione della società e di una forma di intervento diretto della Chiesa in politica. Ma non è così. Sia perché la missione della Chiesa e dei cristiani deve essere modellata sulla missione stessa di Cristo, che non ha i tratti di una “conquista”, ma piuttosto quelli dell’amore che serve e si dona. Sia perché «la missione propria che Cristo ha affidato alla sua Chiesa non è di ordine politico, economico e sociale», ma è «di ordine religioso» (Gaudium et spes, n. 42).

Ciò che conta, allora, è la qualità della testimonianza credente dentro le forme della vita e della convivenza civile. È la capacità di trasformare le relazioni umane e i rapporti sociali, rendendoli sempre più umani e umanizzanti, e non certo l’occupazione degli spazi sociali e il desiderio e la volontà di contare di più. Tutto ciò comporta che la presenza dei credenti nel mondo sia sempre a servizio della maturazione dell’umanità degli uomini e, quindi, della formazione delle coscienze. Perché, dentro le pieghe delle relazioni interpersonali e delle diverse strutture e organizzazioni sociali, i linguaggi, le regole e i costumi del vivere umano possano aprirsi sempre più sull’orizzonte di un destino trascendente, senza il quale la persona umana sarebbe un puro strumento del potere o un semplice meccanismo di una tecnologia globalizzata e la stessa società non sarebbe davvero a servizio dell’uomo, della sua dignità, della giustizia e della pace.  

Gli spazi della testimonianza cristiana

La quarta pista su cui attualizzare la Gaudium et spes riguarda la seconda parte della Costituzione, intitolata “Alcuni problemi più urgenti” (nn. 46-75), nella quale il Concilio passa in rassegna i luoghi o spazi principali del rapporto Chiesa-mondo: il matrimonio e la famiglia (nn. 46-52), la promozione della cultura (nn. 53-62), la vita economico-sociale (nn. 63-72), le forme della comunità politica (nn. 73-76) e, infine, l’ordine della pace nelle nazioni (nn. 77-90). Come si vede, si tratta di un ventaglio di temi veramente grandioso, che esprime bene l’indole universale del Concilio.

Ora, nella prospettiva della missione della Chiesa, a un Vescovo sta particolarmente a cuore – anche perché ne avverte in modo più acuto l’urgenza evangelica – che questi grandi temi entrino nel vissuto quotidiano e diventino operativi nel campo della testimonianza dei cristiani oggi. In questo senso, nella mia presentazione dell’anno pastorale 2005-2006, dal titolo Risplenda la vostra luce davanti agli uomini. Testimoni di Gesù risorto nel mondo, ho cercato di dare concretezza al grande panorama del Concilio riferendomi agli spazi della testimonianza suggeriti per il IV Convegno Ecclesiale Nazionale, che si terrà a Verona dal 16 al 20 ottobre 2006. Scrivo così: «Siamo chiamati ad essere trasparenza luminosa di Gesù non solo con una vita rinnovata e rinnovatrice – con la coerenza al dono di grazia ricevuto nel Battesimo –, ma anche con la presenza e l’azione nel mondo, in tutti gli “ambienti di vita sociale”, nei molteplici e diversi “spazi umani e vitali” nei quali si svolge la nostra quotidiana esistenza. Sono, ad esempio: l’ambito della vita affettiva; quello del lavoro e della festa; l’ambito “costituito dalle forme e dalle condizioni di esistenza in cui emerge la fragilità umana”; quello “indicato con il termine tradizione, inteso come esercizio del trasmettere ciò che costituisce il patrimonio vitale e culturale della società”; quello della “cittadinanza in cui si esprime la dimensione dell’appartenenza civile e sociale degli uomini”» (n. 13). 

Se confrontiamo i problemi più urgenti del Concilio con quelli indicati per la riflessione del Convegno ecclesiale, pur sapendo che si tratta di due orizzonti di riferimento diversi, vediamo emergere la distanza tra la visione del tempo conciliare e il sentimento del tempo presente. Ciò però corrisponde anche allo spirito del Concilio, con il suo invito ad “aggiornare” il nostro sguardo ai nuovi segni che la sensibilità culturale e il mutamento sociale fanno emergere e raccomandano. Per questo l’appello più vivo, che non può andare disatteso, è quello di sviluppare una riflessione culturale seria ed approfondita sugli spazi della testimonianza cristiana, che la Chiesa in Italia ci indica come luoghi per l’esercizio quotidiano dell’essere “testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo”.

In questo senso, la celebrazione dei quarant’anni della chiusura del Concilio non è certo destinata ad esaurirsi in un ricordo celebrativo, fosse pure pubblico e solenne, né ad impoverirsi in un’occasione – peraltro utile, anzi necessaria – di analisi storiche e di approfondimenti teologici e pastorali, ma deve avere, come abbiamo già detto parlando dei “segni dei tempi”, l’importante obiettivo ecclesiale missionario di rilanciare la testimonianza cristiana nelle sue forme, sul presupposto e nel costante accompagnamento di una rinnovata analisi culturale che non rincorra le situazioni che via via si presentano, ma prefiguri gli scenari futuri. 

Ma l’obiettivo ecclesiale missionario esige per il suo effettivo conseguimento il rilancio convinto e determinato del “protagonismo” dei cristiani, e in particolare dei Christifideles laici. Sotto questo profilo, la tematica scelta dalla Chiesa italiana per il prossimo Convegno di Verona può rivelarsi feconda. Centrato sui “testimoni della speranza”, il Convegno intende mettere in luce che una vera stagione della testimonianza ha assoluto bisogno di credenti appassionati che, personalmente e/o associati, riscoprano e approfondiscano la coscienza del dono e della responsabilità battesimali, in tutta la loro bellezza e urgenza.

Siamo così ad un ritorno e ad una ripresa del Concilio e del suo insegnamento, per il quale, prima delle distinzioni, la Chiesa tutta come popolo di Dio è “soggetto” della missione. Nel popolo di Dio, ciò che colloca tutti in stato di missione è la coscienza della testimonianza da dare ad altri di un Altro, anzi di colui che è l’Uomo nuovo, Gesù risorto.

L’enfasi sul Risorto dice che il cristianesimo incarnato nel mondo deve assolutamente preservare la sua “differenza” cristiana, pena il rischio di svuotarsi in un umanesimo generico. Nel contempo, la sorprendente e inimmaginabile novità che il cristiano custodisce deve essere detta nelle forme concrete della vita personale e sociale, pena il pericolo di diventare e di rimanere una dottrina e una prassi fuori dal mondo e dalla storia.

Emerge così immediatamente l’importanza della vocazione battesimale, della figura adulta della fede e della promozione della qualità cristiana della coscienza laicale. In questa linea, l’attenzione premurosa delle comunità ecclesiali a lasciare spazio libero e responsabile ai fedeli laici, uomini e donne, non è affatto una semplice tattica raccomandata per una Chiesa che vuole essere più corresponsabile, ma appartiene alla linfa più autentica e profonda della stessa vocazione cristiana. 

Questa coscienza – che la Gaudium et spes ha contribuito a far diventare patrimonio comune dei cristiani del Novecento e che, anche nella nostra Diocesi, ha fatto nascere grandi figure di credenti testimoni – ci viene consegnata come un’eredità viva da non sciupare ma da vivere come una promessa da cui attendersi ancora frutti rigogliosi nel futuro. 

È questo il mio augurio. E la mia preghiera.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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